
BOLOGNA Sarà l' avvocato France-
sco Antonio Maisano, il legale della
famiglia di Sara Jay, la bambina di
nove anni violentata e strangolata a
Bologna il 20 aprile 2001, a cercare
l' assassino del piccolo Samuele. Ste-
fano Lorenzi, il marito di Anna Ma-
ria Franzoni, infatti ieri ha nomina-
to Maisano come legale di parte of-
fesa: l' avvocato avrà così il ruolo di
indagare sui lati «ancora oscuri del-
la vicenda» legati alla morte di Sa-
muele, per trovarne il responsabile.
Un ruolo, quello che ha assunto
Maisano, che non può avere il prof.
Carlo Federico Grosso, difensore di
Anna Maria Franzoni, e che resta
comunque con questo incarico. La
famiglia Lorenzi così sfrutterà la di-
sciplina entrata in vigore nel genna-
io 2001 che consente agli avvocati
disvolgere indagini per il proprio
cliente, un po’ come avviene nei te-
lefilm di Perry Mason. L' avv.Maisa-

no - 44 anni, appassionato di sigari
Avana, piuttosto noto a Bologna -
proprio il giorno dopo l' assassinio
di Samuele, il 31 gennaio nell' aula
della Corte d'Assise del capoluogo
emiliano, aveva tenuto la sua arrin-
ga al processo per la morte di Sara
Jay, chiedendo l' ergastolo per Mi-
lan, il venticinquenne di origine ser-
ba, compagno della sorella della
bambina. Milan il giorno stesso fu
condannato all' ergastolo.

Dopo l' annuncio della nomina
- fatto dallo stesso Stefano Lorenzi,
in una conferenza stampa convoca-
ta all'agriturismo «I Castagneti» a
Monteacuto Vallese, il piccolo bor-
go sull' Appennino bolognese dove
risiedono i familiari di Anna Maria
- l'avvocato bolognese si è limitato
a confermare. «La mia nomina è gia
sul tavolo dellaProcura di Aosta -
ha detto - e confermo di aver accet-
tato il mandato di Stefano e Davide

(il fratellino maggiore del bambino
assassinato, ndr) Lorenzi per la ri-
cerca del vero assassino». La confe-
renza stampa di oggi era stata in
qualche modo promessa, un paio
di giorni fa, dallo stesso Lorenzi:
«Fateci riflettere - disse - e quando
avremo deciso che fare dopo la sen-

tenza della Cassazione lo comuni-
cheremo alla stampa».

L’avvocato Grosso, che difende
Anna Maria Franzoni, ha considera-
to una buona scelta quella del mari-
to della sua assistita mentre il sinda-
co di Cogne ha sospirato: «Ci man-
ca solo l’avvocato investigatore»

MILANO La Procura di Milano ha
chiesto il rinvio a giudizio di Ha-
fed Abdelhalim Remadna, Yassine
Chekkouri, Nabil Benattia e
Mahumoud Abdelkader Es Sayed
(l'egiziano sfuggito alla cattura in
Italia, probabilmente morto in Af-
ghanistan), gli islamici ritenuti ap-
partenenti a una cellula terroristi-
ca, il Gspc, vicina ad Al Qaeda.

I quattro, che rientrano nel ter-
zo troncone dell'inchiesta condot-
ta dal pm Stefano Dambruoso, so-
no accusati di associazione per de-
linquere finalizzata alla detenzio-
ne di esplosivi, aggressivi chimici,
detenzione e ricettazione di docu-
menti falsi e favoreggiamento dell'
immigrazione clandestina.

Es Sayed è considerato «figura
di primo piano» ed è ritenuto l'
uomo di Al Qaeda venuto a pren-
dere contatti con le cellule italia-
ne. Inoltre dalle più recenti tradu-

zioni delle sue conversazioni inter-
cettate e riportate nell'ultimo rap-
porto della Digos emerge che Es
Sayed già nell'agosto del 2000 ven-
ne informato dell'attacco «dal cie-
lo» dell'11 settembre negli Stati
Uniti e potrebbe essere stato lui,
da Milano, a fornire i passaporti ai
kamikaze.

Sulla vicenda dei presunti fian-
cheggiatori di Al-Qaeda sono in-
tervenuti ieri due parlamentari
della Lega Nord, Federico Bricolo
e Massimo Polledri, che hanno
presentato una interpellanza ur-
gente al ministro dell'Interni.

I due esponenti leghisti chie-
dono a Scajola di procedere, per
coloro che non «risultassero citta-
dini italiani, all'immediata espul-
sione e chiudere le moschee e tutti
i luoghi già individuati come covi
di formazione e protezione di ter-
roristi».

Se non c’è contrasto
non ci saranno aiuti,
è la filosofia del
ministro italiano che
incontra la freddezza
dei 15

Il ministro francese
Sarkocy: non vorrei
inviare messaggi del
tipo l'Europa dei
ricchi minaccia quella
dei poveri

Carabiniere freddato da un rapinatore
L’ufficiale ucciso con un colpo al cuore dai banditi in fuga da una banca alle porte di Roma

VARESE Tragica fine, ieri sera, di una coppia in crisi a
Lavena Ponte Tresa, nel Varesotto: un uomo e una
donna, che si erano presentati dal loro avvocato per
discutere della loro separazione, sono morti dopo che
uno dei due ha estratto una pistola e ha sparato al
coniuge, per poi uccidersi con la stessa arma, facendo
partire un colpo verso la testa. Il fatto è avvenuto nello
studio legale dell' avvocato Salvina Milone. Secondo
quanto riferito dalla segretaria del legale, che è
sconvolta, l'avvocato era uscito un attimo dalla stanza
dove era a colloquio con i due coniugi quando ha
sentito i due colpi. È stata la stessa avvocato a dare
l'allarme chiamando i carabinieri. A sparare, secondo
una prima ricostruzione degli investigatori, sarebbe
stato il marito, un militare della Guardia di Finanza.
I nomi della coppia non sono stati resi noti. Le
indagini sono coordinate dal Pm Francesco Paganini,
che ha interrogato il legale (che lavora nello studio
Ciffarello) e la segretaria: uniche persone presenti nello
studio al momento dell'omicidio-suicidio. Sul posto è
arrivato anche il sindaco di Lavena, Donata Mina
Stocchi, che si è detta «incredula» per quanto è
avvenuto.

‘‘
Massimo Solani

ROMA Pochi attimi concitati, una spa-
ratoria, «il finimondo» come l’ha defi-
nito un testimone; e alla fine un uomo
che resta a terra ferito a morte: è San-
dro Sciotti, vicebrigadiere dell’arma
dei carabinieri in servizio alla stazione
di Santa Maria delle Mole, un centro
dei Castelli lungo la via Appia alle por-
te di Roma. Erano da poco passate le
16 di ieri, e Sciotti a bordo di una
«gazzella» era intervenuto insieme ad
un collega perché l’allarme della Ban-
ca Popolare del Lazio era scattato, co-
me successo altre volte in passato, e
sempre per falsi allarmi. La banca di-
sta poche centinaia di metri dalla ca-
serma ed è ospitata all’interno di un
modesto centro commerciale in piaz-
za Palmiro Togliatti. Pochi passi dalla
macchina alla galleria del centro com-
merciale, il tempo necessario a Sciotti
per accorgersi che questa volta la sire-
na non era scattata per un contatto.
Nell’agenzia c’erano infatti due uomi-
ni che stanno portando a termine una
rapina dopo aver sfondato una vetrina
con un furgone rubato.

«Li ho visti, sono ancora dentro -
ha gridato il vicebrigadiere al collega
rimasto qualche metro indietro - vado
avanti e tu chiama gli altri. Dai l’allar-
me, la rapina c’è davvero». A raccon-
tarlo è proprio il militare che era con
Sciotti in quei minuti, ed è sempre lui,
ancora sotto choc, a ripercorrere gli
ultimi istanti di vita del collega, quei
secondi in cui lui è tornato di corsa sui
suoi passi per avvertire la centrale ope-
rativa con la radio d’ordinanza. «Mi
sono girato - ha detto - e dietro di me
il finimondo, poi ho visto Sandro per
terra».

Il finimondo è durato pochi secon-
di, come pochi sono stati i colpi spara-
ti. Tre dicono gli inquirenti, fra cui
anche uno esploso dallo stesso Sciotti,
probabilmente dopo che una delle pal-
lottole dei malviventi lo aveva già col-
pito al cuore. Un colpo che il carabi-
niere avrebbe sparato quando era già
a terra, riuscendo anche a ferire uno
dei rapinatori, se è vero quello che
hanno raccontato alcuni testimoni
che giurano di aver visto uno dei rapi-
natori allontanarsi sporco di sangue,
ferito probabilmente alla testa o al vol-
to.

Secondo le ricostruzioni degli in-
quirenti, i due malviventi sono arriva-
ti davanti al centro commerciale a bor-
do di un fuoristrada e di un furgone
rubato, quello con cui hanno infranto
le vetrine dell’istituto di credito, e do-
po aver raccolto i soldi hanno cercato
di allontanarsi. Ma è a questo punto
che la ricostruzione si fa meno chiara:
qualcuno dice che i rapinatori si sono
allontanati a piedi, qualcun altro rac-
conta invece di complici che li attende-
vano fuori, forse con una Mercedes ed
un furgone, forse con un motorino. E
a confermare questa ipotesi potrebbe
venire anche il ritrovamento operato
dai carabinieri poche ore dopo la spa-
ratoria, di uno scooter buttato a terra
e sporco di sangue. Forse il mezzo a
bordo del quale un complice avrebbe

fatto salire il rapinatore ferito da Sciot-
ti nel corso dello scontro a fuoco.

Quel che è sembra certo dalle testi-
monianze è che i rapinatori erano in
due, probabilmente giovani e con le
teste rasate; uno di loro, hanno raccon-
tato i testimoni, indossava un paio di
jeans ed una camicia azzurra. Entram-

bi, probabilmente, avevano il volto co-
perto da passamontagna. Forse i due
si sono spaventati quando hanno tro-
vato il carabiniere sulla loro strada, ed
è quel punto che hanno iniziato a spa-
rare nel tentativo si aprirsi una via di
fuga. Tre colpi, forse di più, uno dei
quali colpisce al cuore il carabiniere,

che è stato subito soccorso da un medi-
co che ha il proprio studio sulla piazza
dove si affaccia il centro commerciale
teatro della sparatoria. Un intervento
inutile però, perché il militare è morto
pochi minuti dopo il ricovero nel-
l’ospedale di Albano dove lo aveva
condotto un ambulanza del 118 avver-

tita da alcuni passanti richiamati dai
colpi di pistola. Sciotti aveva 40 anni,
era sposato ed aveva due figli; era in
servizio alla stazione di Santa Maria
delle Mole dall’estate del 2000 dopo
aver prestazione servizio a Castel Gan-
dolfo e ancora prima al nucleo scorte.
Figlio di un altro militare dell’arma,

era nato a Cesena ma si era trasferito
con la famiglia a Sant’Ilario di Enza,
nel reggiano, pochi mesi dopo la nasci-
ta; si era arruolato nell’arma giovanis-
simo, nel 1979, quando viveva a Ro-
ma già da tempo.

Alla famiglia e al corpo dei carabi-
nieri, sono subito arrivati i messaggi

di cordoglio di gran parte del mondo
politico, e del comandante generale
dell'Arma dei Carabinieri, il generale
Guido Bellini che poche ore dopo l’ac-
caduto si è recato all’ospedale «San
Giuseppe» di Albano per rendere
omaggio alla salma del militare ucci-
so.

‘‘

Cogne Al Quaeda

Virginia Lori

ROMA Stop ai clandestini o nienti aiu-
ti economici ai paesi poveri. Il mini-
stro Claudio Scajola parla da Bruxel-
les e picchia duro: «Se non c’è contra-
sto all’immigrazione clandestina - ha
detto - non c’è aiuto». E le sue parole
hanno subito scatenato il finimondo.
Giorgio Napolitano, presidente della
commissione costituzionale dell’Eu-
roparlamento dei Ds ha auspicato da
Strasburgo che sull’immigrazione il
governo italiano sostenga una posi-
zione «equilibrata» al prossimo verti-
ce Ue di Siviglia, «in direzione non di
misure parziali e puramente restritti-
ve, ma di una politica di insieme Ue
per l’immigrazione e l’asilo». Il riferi-
mento di Napolitano è chiaramente
diretto al Ddl Bossi-Fini sull’immigra-
zione: «Le misure presentate dal go-
verno e approvate nei giorni scorsi
dal Parlamento - ha sottolineato l’eu-
roparlamentare - non garantiscono il
rispetto delle libertà e dei diritti fon-
damentali». Non c’è equilibrio fra mi-
sure puramente restrittive e norme
che consentono l’integrazione dei cit-
tadini dei paesi terzi già presenti negli
stati membri. E non finisce qui. A

Scajola ha subito replicato l’Arci:
«L’Italia non prometta aiuti antide-
mocratici». Per Filippo Miraglia, re-
sponsabile dell’associazione per l’im-
migrazione, è «paradossale» che il go-
verno attribuisca la «colpa» dell’im-
migrazione clandestina ai Paesi di
provenienza «quando in Italia ormai
non si può arrivare legalmente»: la
chiamata nominativa, secondo l’Arci,
comporta implicitamente un ingres-
so irregolare per l’incontro tra do-
manda e offerta.

Ma torniamo al discorso del mi-
nistro dell’Interno. Scajola ha detto
di non voler scendere nei dettagli su
quali paesi potrebbero entrare nel mi-
rino dell’Ue per l’inadeguatezza delle

azioni di contrasto al traffico di esseri
umani ed ai flussi di clandestini.
«Questi flussi - ha sottolineato - sono
gestiti dalla criminalità organizzata

che li modifica secondo convenien-
za». Qualche nome, tuttavia, il mini-
stro l’ha fatto: se dalla Turchia la si-
tuazione negli ultimi tempi è miglio-

rata «l’Egitto non ha esercitato suffi-
cienti controlli sul Canale di Suez» ed
altri paesi - Marocco, Tunisia, Libia -
devono fare di più». I paesi del Medi-
terraneo - ha precisato il ministro -
devono capire che servono azioni di
contrasto dei flussi che transitano at-
traverso Suez e le coste africane». Poi
ha aggiunto che il documento appro-
vato ieri dai ministri degli Interni «ar-
riva a dire che i paesi che non collabo-
reranno saranno esclusi» dagli aiuti
dell’Ue e a carattere bilaterale perchè
«ritenuti non affidabili». Ma fra i pae-
si Ue le visioni rimangono divergen-
ti. Con la linea dura di Scajola si è
schierato il Regno Unito e la Spagna.
Diversa la posizione della Francia, del
Belgio e dei partner nordici, Svezia in
testa: «non si può convincere un pae-
se terzo a riprendersi i propri emigra-
ti sotto minaccia di sanzioni», ha det-
to il francese Nicolas Sarkozy.

E non finisce qui. Il responsabile
del Viminale parla come un fiume in
piena, e tra le altre cose dice: l'Italia
non accetta di esporsi al rischio di
dover ospitare gli immigrati che chie-
dono asilo anche in altri paesi mem-
bri dell'Ue e mantiene dunque «la
riserva posta sulla revisione dell'ac-
cordo di Dublino». La Convenzione

di Dublino, firmata nel giugno del
1990, è attualmente oggetto di una
revisione da parte dei Quindici. Ma
la prima proposta di una «Dublino
2» elaborata dalla Commissione Ue
non trova l'accordo del governo italia-
no e di altri paesi. «Noi diciamo - ha
sottolineato il ministro - che questa
ipotesi non è percorribile perchè
espone i paesi di prima accoglienza al
rischio che tutti coloro che vengono
trovati nello spazio dell'Unione ven-
gano rispediti nel paese da cui sono
entrati». «È un trattato pieno di ipo-
crisie - ha commentato Scajola - per-
chè dieci anni fa nemmeno si parlava
di flussi di immigrazione». Mentre
oggi la revisione di quella Convenzio-

ne causerebbe flussi di ritorno in pae-
si di frontiera come l'Italia e la Gre-
cia. «Di questa revisione siamo torna-
ti a parlare oggi - ha spiegato il mini-
stro Scajola a margine del Consiglio
di Lussemburgo - ma siamo ancora
in una fase preliminare, ben lontani
da una proposta condivisa, che po-
trebbe diventare oggetto della prossi-
mo semestre di presidenza danese e
forse non solo di quello».

Intanto l’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr) lancia un appello, chieden-
do maggiori fondi, proprio nel gior-
no in cui Scajola «attacca» i paesi in
difficoltà economiche e il vertice di
Siviglia è alle porte. «Se l’Unhcr ottie-
ne l’appoggio di cui ha bisogno - ha
detto Ruud Lubbers - ci saranno me-
no persone in fuga». Se l’Europa vuo-
le affrontare alla radice il problema
dell’immigrazione clandestina - ha
sottolineato il responsabile dell’agen-
zia Onu - e ridurre il flusso di dispera-
ti che bussano alla sue porte «deve
aiutarci». Senza un tale sostegno - ha
sottolineato l’Unchr - «la gente dispe-
rata continuerà invece a fuggire adot-
tando misure disperate che includo-
no il ricorso ai trafficanti di esseri
umani e che alimentano il crimine».

Napolitano: la legge del governo italiano è solo restrittiva, non c’è politica dell’immigrazione né diritto d’asilo. L’Arci: si sostengono i governi autoritari

Scajola: «Stop ai clandestini, niente aiuti ai paesi poveri»

Il padre di Samuele nomina
un avvocato investigatore

Rinvio a giudizio per i 4
della moschea di Milano

Militari del reparto
scientifico dei

carabinieri davanti
all'agenzia della
Banca popolare

del Lazio dopo la
sparatoria avvenuta
durante una rapina

ieri a Roma
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Uccide la moglie e si suicida
Tragedia nello studio dell’avvocato
dove stavano per separarsi
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